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Scompare con Molotov 
un protagonista degli anni 

«di ferro e difiioco» 

Capo del governo nel 1930 e ministro degli Esteri nel 
1939 - Il patto con Ribbentrop, la scomunica 

della Jugoslavia, l'ostilità alla linea del XX 
congresso, lo scontro con Krusciov - La sconfitta, 

l'espulsione dal partito, il silenzio, la recente 
riammissione voluta da Cernenko - Una paradossale 

dichiarazione rilasciata a favore di Gorbaciov 

LETTERE 

«marte 
Con Molotov è scomparso 

uno degli ultimi protagonisti 
e testimoni degli straordina
ri eventi che dal 1917 hanno 
sconvolto e modificato tanto 
profondamente la Russia e II 
mondo. Nato 11 10 marzo 
1890 a Cukarka, al confine 
con la Finlandia, e dirigente 
di primo piano del partito 
già nel giorni dell'Ottobre, 
Molotov ha Infatti avuto in 
sorte di sopravvivere alla 
*destallnlzzazlone; allo 

scontro che lo oppose nel 
1957 a Krusciov e, ancora, 
Infine, alla crisi e all'accan
tonamento delia linea del 
XX congresso. 

Lungo un arco di anni 
tanto vasto. Molotov, che si 
chiamava In realtà VJaceslav 
Mlkhajolovlc Skrlabjn, e che 
era nipote di A.N. Skrlabjn, Il 
famoso compositore e piani
sta, ha cosi sintetizzato nella 
sua figura, come forse nes
sun altro, negli aspetti posi
tivi come, e forse soprattut
to, in quelli negativi, alcuni 
del tratti caratteristici del 
diligente rivoluzionarlo de
gli anni «di ferro e di fuoco*. 
Divenuto presidente del 
Consiglio del commissari del 
popolo (e cioè capo del go ver
no) nel 1930(ma già da quat
tro anni era membro dell'Uf
ficio politico del partito) e 
poi. nel 1939, ministro degli 
Esteri In sostituzione di Ll-
tvlnov, Molotov è stato dun
que, di fatto, per più di venti 
anni, Il più vicino collabora
tore di Stalin. 

Erano quelli gli anni — co
me si sa — del 'socialismo In 
un solo paese» e dell'accer
chiamento capitalistico, ed è 
stato dunque nel clima del 
primi plani quinquennali e 
Insieme del processi e delle 
repressioni, che Molotov — 
che prima dell'Ottobre si era 
formato nella dura scuola 
dell'esilio dapprima a Volo-
gda e poi a Irkutsk — ha po
tuto esprimere le sue doti di 
statista, e In primo luogo 
certamente quelle del freddo 
e lucido esecutore, dell'abile 
e Inflessibile accusatore, ri
conosciutegli di fatto. Indi
rettamente, anche dal più 
malevoli Interlocutore e av
versari (e anche, per anni, 
dalla grande stampa che lo 
ha presentato sempre come 
l'tuomo del nlet». Il 'martello 
di Stalin» — In russo la paro
la 'molotov* significa come 
si sa 'martello* — li 'Signor 
No», ecc.). 

Ma in realtà quella che ci è 
stata consegnata, più che 
l'Immagine di un uomo, 
esprime un giudizio su un'e
poca e su una battaglia. Non 
si possono e non si devono 
confondere, cioè, le qualità (e 
I difetti) di Molotov col con
tenuti della sua lotta. Ed è 
giusto riconoscere allora 
che, In una situazione In cui 
l'Untone Sovietica viveva, 
anche nella sua politica este
ra, nelle condizioni della 
'fortezza assediata». Molotov 
è stato un abile e Intelligente 
negoziatore. Lo ha ricono
sciuto, ad esemplo, Foster 
Dulles nelle sue memorie. 
'Ho potuto conoscere — ha 
scritto — praticamente tutti 
Iplù grandi statisti di questo 
secolo, a partire dalla Confe
renza dell'Aia del 1907. Ebbe
ne, non ho mal visto un'abi
lità personale unita ad un 
così alto grado di perfezione 
come In Molotov*. 

DI fatto, nelle vesti di mi
nistro degli Esteri Molotov 
ha legato 11 proprio nome ad 
alcune delle più clamorose e 
anche. In più di un caso, del
le più discusse Iniziative del
la diplomazia sovietica: dal
la preparazione e poi dalla 
firma del patto del 1939 con 
Ribbentrop all'avvio delle 
difficili trattative che dopo II 

MOSCA — (ei. e.) Viaceslav Molotov sarà probabilmente inumato 
oggi nel cimitero di Novodievicie, con una cerimonia privata. Ieri 
i giornali della sera che si stampano nella capitale, le Izuestja e la 
Vecernaja Moskva, hanno pubblicato il testo del breve comunica-
to della Tass di lunedì notte. I giornali del mattino non avevano 
evidentemente fatto in tempo a dare la notizia, nonostante essa 
fosse in incubazione da tre giorni negli uffici del Comitato centrale 
e del governo sovietico. Solo il comunicato ufficiale, infatti, costi
tuisce, in casi del genere, la notizia vera e propria. E la forma 
dell'annuncio non poteva essere più distaccata. Del defunto si dice 
che .guidò il governo sovietico prima della seconda guerra mondia
le»-che la morte è sopraggiunta idopo una lunga e grave malattia» 
e, della sua lunga vita di dirigente sovietico di primissimo piano, si 
ricorda soltanto il suo ruolo di »presidente del Consiglio dei com
missari del popolo dal 1930 al 1941» e la sua collocazione come 
primo vice del consiglio dei ministri (numero due e più stretto 
collaboratore di Stalin per quasi tutta la sua carriera, ma Stalin 
non è nominato) dal 1941 al 1957. Di meno non si poteva dire, visto 
che a Molotov era stata restituita due anni fa la tessera del partito 
(con il privilegio della cancellazione del periodo di assenza dai 
ranghi, durato dal 1961 al 1984). Di più non si è voluto dire. Il 
Comitato centrale del partito non figura nel breve dispaccio della 
Tass e il Consiglio dei ministri non ha emesso un comunicato, ma 
solo un «annuncio». 

NELLE FOTO: qui accanto. Molotov nel marzo scorso. In alto: a 
destra, con Stalin a Jalta nel 1945; a sinistra, all'assemblea 
dell'Orni nel 1955 

1941, portarono al formarsi e 
poi all'affermarsi, sino alla 
vittoria del 1945, della gran
de coalizione antifascista. 
Dopo la morte di Roosevelt e 
la scelta, da parte di Tru-
man, di una nuova linea — 
quella del contenimento — 
deiia politica americana, 
Molotov fu poi testimone e 
protagonista dell'aprirsi del
la fase della guerra fredda. 
Parlando nelle sedi più di
verse (il Soviet supremo, l'O-
nu, le conferenze Internazio
nali, come quella, ad esem
plo, di Parigi sul Piano Mar
shall), Il ministro degli Esteri 
dell'Urss è stato artefice e 
propagandista della vasta 
Iniziativa sovietica per ri
spondere alla nuova linea 
americana e per bloccarla. 

Un ruolo 
di primo piano 
Un ruolo di primo plano 

ha poi avuto nell'azione di
retta a costituire attorno al-
l'Urss un blocco monolitico 
basato sul riconoscimento 
del ruolo di guida dell'Unto
ne Sovietica e della validità 
universale del modello so
vietico. La scomunica della 
Jugoslavia è stato, come è 
noto, l'episodio centrale di 
questo aspetto della risposta 
sovietica alla guerra fredda 
che doveva mettere In moto 
processi tanto gravi e dram
matici In tutte le democrazie 
popolari, e Molotov è stato, 

con Stalin, 11 firmatario delle 
lettere di accusa e di condan
na Inviate al dirigenti jugo
slavi. 

Mentre era ancora in pie
no corso la guerra fredda 
Molotov ha poi lasciato, nel 
1949, Il ministero degli Esteri 
(ove è stato sostituito da VI-
slnsklj), mantenendo però 
sempre l'Incarico di vicepre
sidente del Consiglio. Il suo 
ruolo, già un poco ridotto, 
andò diminuendo ancora ne
gli anni successivi, evidente
mente anche In seguito ad 
un certo peggioramento del
le personali relazioni con 
Stalin. Questi proprio a Mo
lotov, oltreché a Voroscltov e 
a Mikojan, aveva accennato 
In termini assai minacciosi 
nel corso di una riunione del 
Ce del partito che ha avuto 
luogo subito dopo il XIX 
congresso del partito. All'e
pisodio, e ad altri dello stesso 
tipo, ha alluso Krusciov 
quando, nel rapporto segreto 
del XX congresso, ha detto 
che molto probabilmente le 
repressioni avrebbero rag
giunto anche Molotov e altri 
dirìgenti (ad esemplo Miko
jan) 'se Stalin fosse rimasto 
in vita anche soltanto qual
che mese ancora*. 

Più che a Molotov e al suo 
atteggiamento nel confronti 
di Stalin e dello stalinismo, è 
però alla situazione venutasi 
a creare a Mosca nell'ultimo 
periodo della vita di Stalin 
che bisogna pensare per ca
pire le ragioni che avrebbero 
potuto fare di Molotov una 
vittima delle repressioni. In 

realtà, infatti, Molotov fu 
sempre un tenace sostenito
re e cultore di quel metodi e 
di quelle pratiche che 11 par
tito doveva poi condannare 
nel 1956. Che così stiano le 
cose non è dimostrato sol
tanto da alcuni episodi assai 
significativi (si pensi all'at
teggiamento tenuto da Mo
lotov quando, nel 1948, ven
nero arrestati alcuni suol 
congiunti, tra cui la stessa 
moglie Polina) di quel perìo
do, ma da quel che avvenne 
quando, dopo la morte di 
Stalin, si aprì all'Interno del
la 'direzione collegiale» lo 
scontio sulle diverse ipotesi 
prospettate per — come è 
stato detto — 'uscire dallo 
stalinismo». Sin dal primo 
momento Molotov legò 11 
proprio nome alla battaglia 
condotta da posizioni decisa
mente consumatrici, contro 
la linea che doveva portare 
al XX congresso. 

Il carteggio 
con Churchill 
Tornato a dirìgere il mini

stero degli Esteri mentre 
prendeva avvio la nuova li
nea della coesistenza pacifi
ca, Molotov fu certo uno del 
protagonisti del nuovo corso 
(si veda la sua partecipazio
ne alla conferenza di Gine
vra sull'Indocina del 1954, il 
suo carteggio con Churchill 
dello stesso periodo e poi l'i
niziativa per gli Incontri del 
Grandi) ma, all'interno della 
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Stalin 
direzione collegiale, si è però 
sempre tenacemente battuto 
— come ci è stato rivelato 
più tardi — per impedire che 
l'iniziativa sovietica assu
messe l'aspetto di una vera e 
propria svolta. 

Legato agli schemi e alle 
abitudini della fase storica 
precedente e, forse per que
sto, Incapace di prendere at
to del fatto che la nuova si
tuazione che si era venuta a 
creare dopo la nascita del 
'campo socialista* In Europa 
e la vittoria della rivoluzione 
In Cina, esigeva una rifles
sione critica sul passato e In
sieme nuove elaborazioni e 
nuove Iniziative anche nel 
campo della politica estera e 
delle relazioni all'interno del 
'campo», Molotov si è così 
opposto alle più importanti 
iniziative di Krusciov. In 
particolare egli si è battuto 

— come si è poi saputo — 
sulle questioni del riconosci
mento della neutralità del
l'Austria (colconseguente ri
tiro delle truppe sovietiche), 
della modifica del trattato 
con la Cina e della normaliz
zazione delle relazioni con la 
Jugoslavia. 

Per qualche tempo solo 
poche notizie sono filtrate su 
quel primi scontri, ma poi II 
contrasto che opponeva Mo
lotov alla nuova linea è 
esploso apertamente in oc
casione di una riunione del 
Comitato centrale del parti
to del luglio 1955, quando In 
numerosi Interventi vennero 
criticate le posizioni 'do
gmatiche* del ministro degli 
Esteri. In quello stesso perìo
do sul 'Kommunlst* (n. 6, 
1955) uscì un'autocritica di 
Molotov che riconobbe di 
aver sbagliato quando aveva 
sostenuto In un discorso la 
tesi, ricca di Implicazioni po
litiche, secondo cui le basi 
della società socialista sa
rebbero già state gettate nel 
1936. 

L'equilibrio Interno al 
gruppo dirìgente era tale In 
quel perìodo da Impedire che 
si aprìse un «caso Molotov*. 
Questi rimase cosi al mini
stero degli Esteri e, di conse
guenza, fu nelle condizioni 
di dare di nuovo battaglia, 
collegandosi con forze non 
Indifferenti e con stati d'ani
mo assai diffusi, nel periodo 
che ha Immedia tamen te pre
ceduto Il XX congresso. A 
quella battaglia, nonché al 
limiti Intrìnseci della linea e 
delle posizioni dello stesso 
Krusciov, si deve se al con
gresso, e In una sedu fa a por
te chiuse, la questione Stalin 
venne affrontata ponendo al 
centro ti tema del culto della 
persona nonché degli errori 
e del delitti dello stalinismo, 
e non quello dell'individua
zione, a livello delle stru Mure 
della direzione e della gestio
ne, delle cause che avevano 
reso possibili manifestazioni 
tanto gravi e aberranti. 

Molotov tuttavia non osò, 
In quell'occasione, dare 
apertamente battaglia. Pre
ferì muoversi per frenare e 
bloccare 11 processo e accettò 
di buon grado — cosi almeno 
parve — un primo ridimen
sionamento del suo ruolo. 
(Nel maggio del 1956 lasciò 
infatti il ministero degli 
Esteri ove venne sostituito 
da Scepllov). Tuttavia, non 
disarmò e attese momenti 
più favorevoli. 

SI giunse così, nel 1957. al 
primo attacco aperto a Kru
sciov con Molotov protago
nista, Insieme a Bulganln, 
Voroscllov e Malenkov, di 
uno scontro che In un primo 
tempo parve concludersi con 
la sconfitta di Krusciov. 
Questi venne Infatti messo 
Improvvisamente In mino
ranza nel Presldlum su varie 

questioni (la campagna delle 
'terre vergini*, la polìtica 
economica e la politica este
ra) ma — come si è poi sapu
to dalle rivelazioni della Fur-
tzeva e, successivamente, 
dell'ex ambasciatore jugo
slavo a Mosca, Veltkj Micu-
novlc — riusci però a respin
gere l'attacco grazie al fatto 
che, con rapida Iniziativa, fu 
possibile convocare In poche 
ore li Comitato centrale ove I 
rapporti di forza erano a suo 
favore. A conclusione di una 
drammatica seduta 11 massi
mo organismo dirìgente del 
Pcus prese posizione contro 
gii oppositori bollandoli co
me 'gruppo antipartito». 

Ambasciatore 
in Mongolia 

La sconfitta di Molotov 
era netta. Tuttavia, a dimo
strare che 1 tempi erano 
cambiati, non vi furono nel 
suol confronti, così come nel 
confronti degli altri opposi
tori, né clamorosi processi 
né campagne politiche di va
ste proporzioni. Molotov 
venne allontanato dagli or
ganismi dirìgenti del partito 
e del governo e nell'agosto 
nominato ambasciatore In 
Mongolia. Nel 1960 venne poi 
mandato a Vienna con l'in
carico di viceresponsabìle 
della rappresentanza del
l'Urss presso l'Agenzia per 
l'energia atomica. Puntando 
ancora tutte le carte sulla 
sconfitta, ritenuta inevitabi
le, di Krusciov, Molotov con
tinuò anche da Vienna a da
re battaglia Inviando lettere 
di critica al partito sul vari 
temi e In particolare sul pro
getto di programma che una 
speciale commissione aveva 
preparato per II XXII con
gresso del partito. 

Così, nel 1961. proprio nel 
giorni del XXII congresso, si 
giunse all'episodio davvero 
decisivo dello scontro. Molo
tov venne Infatti duramente 
e pubblicamente attaccato 
da Krusciov e da molti altri 
delegati che, dalla tribuna 
del congresso, parlarono sia 
della sua partecipazione alle 
repressioni staliniane, sia 
del tentativo compiuto dal
l'ex ministro degli Esteri e 
dagli altri componenti II 
•gruppoantipartito»,prima e 
dopo il XX congresso, di 'ro
vesciare la linea del Pcus*. 

Espulso dal partito, Molo
tov venne posto nell'impos
sibilità di continuare la bat
taglia e, da allora, è vissuto 
sempre a Mosca, dove abita
va In un palazzo di alti pen
sionati di Stato del vecchio 
centro. Non è più comparso 
In manifestazioni pubbliche 
neppure dopo che Krusciov 
venne a sua volta sconfitto 
nel 1964. 

Il silenzio su di lui è stato 
rotto Improvvisamente nel 
1984, per volontà di Cernen
ko (e la cosa fece rumore, 
perché accompagnata da vo
ci su ancora più clamorose 
possibili sconfessioni degli 
atti antlstallnlanl del decen
nio krusclovlano), che fece 
riconsegnare a Molotov la 
tessera del partito. Infine, 
qualche attimo di notorietà 
l'ha avuto quando, alcuni 
mesi or sono, le agenzie di 
stampa diffusero una sua di
chiarazione favorevole, anzi 
entusiasticamente favorevo
le, al nuovo corso di Gorba
ciov. 

È del tutto evidente che si 
trattava di un ultimo 'servi
zio* che 11 partito gli chiede
va, e paradossalmente, pro
prio contro tutto quello che 
Molotov ha sempre rappre
sentato. 

Adriano Guerra 

ALL' UNITA' 
«Guai a fare agli avversari 
il regalo di tacere!» 
Caro direttore, 

il sen. Nedo Canetti ha scritto suH'L/n/ta 
del 29 ottobre: *Non siamo forse caduti un 
poco in trappola, per esempio dando tanto 
spazio sul nostro giornale al dibattito "un
gherese"? Non ci hanno per caso trascinato 
su un terreno che gli faceva più comodo, visto 
lo stato del pentapartito?». 

Pur comprendendo lo stato d'animo e con
dividendo tutte le considerazioni critiche che 
Canetti premette sul pentapartito e sulle 
strumentalizzazioni interne di quelle vicende, 
non sono d'accordo con la critica all'Unità. 
Dobbiamo essere anzitutto noi comunisti ad 
affrontare serenamente e scientificamente i 
problemi posti dalla nostra storia, che non 
sono di poco conto ed interessano l'intera de
mocrazia italiana. 

Ben vengano quindi le rievocazioni, le ana
lisi, le interviste, i dibattiti dell'Unità sugli 
avvenimenti ungheresi del '56. Mi sento, caso 
mai, di formulare una critica opposta (so
prattutto al Partito, ma anche al giornale), 
perchè parlarne solo dopo che gli altri hanno 
sollevato strumentalmente la questione? Tut
to sarebbe andato diversamente, almeno in 
parte, se Natta l'intervista (molto ben centra
ta) l'avesse fatta prima di andare a Budapest, 
se l'Unità avesse affrontato l'argomento fin 
dall'inizio dell'anno. 

Adesso però bisogna continuare. Spero ad 
esempio che si ritorni sull'affermazione dello 
storico F. Fé ito circa l'esistenza di una riunio
ne tra partiti comunisti a Mosca, chiesta dai 
cinesi, per decidere la condanna di Nagy. An
che se il Pei non è stato presente né mai ne ha 
avuta notizia (non ho alcun motivo per non 
credere al comunicato dell'Ufficio stampa), 
sarebbe interessante saperne di più: se si è 
tenuta davvero, se era limitata ai partiti al 
potere eccetera. È solo un esempio per dire 
che occorre continuare, non frenare il con
fronto. 

L'Unità è il giornale sul quale, anche a 
proposito dell'Ungheria '56, si sono lette fi
nora, a mio parere, le analisi più serie e docu
mentate. Guai a fare agli avversari il regalo 
di tacere. 

GIAN CARLO CORADA 
(Cremona) 

«Essi trassero dalle loro 
esperienze un'analisi 
che riuscirono a trasmettere» 
Cara Unità, 

ho seguito con molto interesse il confronto-
dibattito avvenuto lunedì sera 27 /10 nello 
Speciale Tgl, che affrontava i tragici fatti 
d'Ungheria culminati con l'intervento sovie
tico e il sacrificio di Nagy. 

All'epoca dei fatti ungheiesi non avevo 
neppure un anno; non credo quindi di essere 
diventato comunista dietro certe lezioni ed 
esempi. N e avevo però 13 quando avvennero 
t fatti in Cecoslovacchia e li ricordo, perché 
da allora qualcosa era cambiato nella mia 
vita. Cominciai ad avvicinarmi alla Fgci, mi 
si aprirono davanti agli occhi i grandi ideali 
socialisti, cominciai a sbirciare fra le opere di 
Gramsci, entrai per la prima volta in una 
sezione di partito. Da quel momento in poi la 
diffusione della stampa comunista, la prepa
razione delle feste dell'Unità; e da 11 un impe
gno più assiduo per la preparazione della 
campagna elettorale. 

Ricordo come oggi il pianto di gioia quan
do strappammo il Comune alla pluridecenna-
le permanenza de. con un aiuto determinante 
di molti socialisti; ricordo infine le discussioni 
appassionate fra gli anziani del partito, che 
anche in quell'occasione tentavano di giustifi
care l'intervento sovietico in Cecoslovacchia, 
e noi giovani che ci battevamo per difendere 
la posizione assunta dal Pei. 

Ora quei giovani vivono vite diverse, ma 
sono sempre comunisti, impegnati come non 
mai. anche nelle istituzioni, ad affrontare i 
problemi reali della gente. 

Certo, ritengo valido il fatto che si giunga 
ad una analisi approfondita e crìtica su quegli 
istanti lontani, ma mi sembra pretestuoso da 
parte di qualche socialista agganciarsi a posi
zioni passate e lasciare sfumare possibilità e 
occasioni odierne, consapevole che solo con 
una vera alternativa di sinistra si possono ab
battere tutta una serie di problemi. 

Infine, vorrei rassicurare il vicesegretario 
socialista su come sono i comunisti: sono di
stanti da quelle posizioni non per un puro e 
semplice rigetto di quelle azioni disumane 
che non abbiamo neppure conosciuto, ma per 
l'insegnamento ricevuto in tutti questi anni 
da dirigenti come Longo e Berlinguer, dalle 
scelte da loro effettuate sia in campo naziona
le sia in campo internazionale; consapevoli 
che quegli uomini della sinistra europea trae
vano dalla loro scelta di vita, dalle loro lotte, 
dalle loro esperienze e perché no anche dalle 
posizioni assunte — e determinate da fatti e 
periodi particolari del nostro secolo — un'a
nalisi critica su uomini e fatti; e sono riusciti 
a trasmetterla a noi. 

MARIO PINTORE 
(Capolivcri • Livorno) 

Chi è giunto prima 
sulla cima del Makalù 
Egregio direttore, 

in nome e per conto della Trekking Inter
national srl. che ha titolo per agire anche 
nell'interesse ed a tutela della professionalità 
e dell'immagine di Reinhold Messner; e con 
riferimento all'articolo a firma Toni Jop: «// 
Makalù come il Terminillo: un assalto che 
costa la vita» apparso sull'Unità del 5-10-*86, 
invito a pubblicare la seguente rettifica. 

1 ) Non corrisponde al vero che il dott. Giu
liano De Marchi sia giunto sulla cima del 
Makalù; e tanto meno che vi sia giunto prima 
di Messner. E vero invece che il dott. De 
Marchi, nonostante l'ora tarda ed il parere 
contrario di Messner, ha voluto — sconside
ratamente — proseguire la salita, fermandosi 
però ad un'ora dalla cima. E buon per lui che 
si sia ravveduto in tempo, perché il giorno 
successivo lo scalatore svizzero Ruedi, ripe
tendo quella stessa salita, nelle identiche con
dizioni di tempo, è giunto, egli sì, alla cima, 
alle ore 21, ma purtroppo ha perduto la vita. 

2) Non corrisponde al vero che «fiorisce un 
mercato nero delle partecipazioni che per
mette, ad esempio, ad un paio di italiani di 
infilarsi in spedizioni che hanno permessi di 
salita nel perìodo che a quei due italiani fa 
comodo», con chiaro riferimento agli alpinisti 
Messner e Kamerlander. E vero invece che la 
Trekking International ha organizzato le due 
spedizioni alpinistiche al Makalù e al Lhotze, 
ottenendo regolari permessi e pagando le re
lative royalties. 

Non rispetta dunque la realtà dei fatti, ed 
appare tendenziosa, se non addirittura calun
niosa, sia l'affermazione: «e Messner dov'e
ra?», senza le suddette doverose precisazioni; 
sia il riferimento al 'mercato nero» e alle pre
tese 'infiltrazioni», di cui avrebbero tratto 
vantaggio i due grandi alpinisti italiani. 

Si riserva ogni più opportuna azione, a tu
tela della identità personale di Reinhold 
Messner, della sua alta professionalità, non
ché della sua onorabilità. 

avv. GIUSEPPE COMER10 
(Milano) 

Sono certo che una rilettura più serena dell'artico
lo renderebbe giustizia proprio a Messner che nel 
racconto, sia pure indirettamente, veniva presentalo 
non solo come professionista di eccezione ma anche 
come uomo dotato di qualità non comuni e come tale 
'intatto' anche nelle ultime tappe della sua straordi-
nana corsa agli 'Ottomila» raggiunti in un clima non 
facile anche per un prcfessiomsla della sua statura. 
Se è sembrato che nella coppia di •italiani», citati solo 
ad esempio del trafHco delle partecipazioni incrociate 
nei campi base, fosse in qualche modo riconoscibile lo 
stesso Messner, ce ne dispiace, poiché l'accostamento 
non c'è mai passato per la testa. 

L'avvocalo Comcrio sostiene che il dott. Giuliano 
De Marchi, da me intervistato, non avrebbe toccato 
la cima prima di Messner e aggiunge che proprio non 
ci sarebbe arrivalo. Benché la notizia ci sia stata 
riferita del tutto libera da vizietti arrivistici (ancora 
una volta, conviene rileggere il servizio), prendo atto 
della precisazione, che tuttavia dovrebbe più corret
tamente essere indirizzala al nostro gentile intervi
stato. (t.j.) 

Parola di sociologo 
(Francesco Alberoni) 
Egregio direttore, 

il sociologo Francesco Alberoni, in un arti
colo apparso lunedì 3 novembre nella prima 
pagina di un noto quotidiano milanese, affer
ma che lo sfratto, se per le famiglie povere e 
numerose è una catastrofe reale, per una 
enorme area intermedia è invece un dramma 
più psicologico che economico, una reazione 
primordiale che non ha nulla in comune con 
l'attuazione della giustizia. 

A sostegno di questa straordinaria scoper
ta, Alberoni cita il caso emblematico di un 
suo conoscente che, grazie alla generosa ami
cizia di alcuni ricchi proprietari, aveva potuto 
abitare gratuitamente, per due o tre anni, in 
una bellissima villa con immenso parco e ze
lante servitù. Ma giunto il momento di dover 
lasciare la casa, che i proprietari erano final
mente riusciti a vendere, il tanto beneficato 
conoscente di Alberoni, invece della doverosa 
riconoscenza, manifestò verso i suoi benefat
tori risentimento e ingratitudine. 

Da questo caso Alberoni fa discendere un 
apoftegma, con il quale esorta i proprietari di 
case a farsi pagare sempre, anche dagli amici 
più cari, il canone di locazione, badando che 
esso sia elevato, tanto elevato uà costrìngere 
gli immemori inquilini a ricordarsi che la 
proprietà non è un furto, come scrìsse nel 
1840 quel temerario di Proudhon, ma è un 
bene sacro e inviolabile. Un canone elevato, 
sentenzia Alberoni, ha inoltre il pregio di ren
dere gli inquilini liberi di cambiare casa, allo 
scopo di trovare, per lo stesso prezzo, un al
loggio migliore. 

Bene. I cittadini che Alberoni assegna alla 
cosiddetta enorme area intermedia e che van
no presumibilmente individuati in tutti i lavo
ratori dipendenti (impiegati, operai, inse
gnanti), se appartengono al sempre crescente 
esercito degli sfrattati non stiano a preoccu
parsi tanto, perché il loro dramma è più psi
cologico che economico: parola di sociologo. 

prof. GIOVANNI RADICE 
(Benevento) 

«II maschio vuole complici 
e non sa esimersi 
dalla chiamata di correo» 
Caro direttore, 

riemerge nel nostro Paese il tema della 
donna militare. Non c'è dubbio: l'uomo (il 
maschio) vuole complici e non sa esimersi 
dalla chiamata di correo. Perché è ben certo 
che la donna rappresenta l'antitesi delle atti
vità di guerra. 

Infatti l'aggressività che ha spinto l'umani
tà alle infinite nefandezze preistoriche e sto
riche è uno specifico attributo maschile, frut
to e retaggio degli scontri tra le coorti ma
schili delle prime specie umanoidi. Per milio
ni di anni il maschio preumano ed umano ha 
combattuto le sue lotte e le sue guerre, facen
dole subire alla femmina, che sempre ha cer
cato di scongiurarle per salvaguardare la pro
le; per questo i gruppi maschili dominanti 
hanno emarginato e assoggettato permanen
temente la femmina. 

Oggi la donna «risorge»: con l'avvento di 
società più libere essa si è fatta cosciente e 
tende sempre più a «contare». In molte parti 
del mondo la donna vuole esprimere in ma
niera autonoma la sua funzione originaria, 
tutta tesa alla pace, alla demotivazione delle 
cause di scontro, alla difesa dei piccoli e dei 
deboli. 

Se la donna riuscirà a prendere parte consì
stente del potere assisteremo perciò ad una 
svolta per l'umanità. Qui sta forse la sola 
speranza di sopravvivenza della specie. 

Ecco perché è tanto importante che questa 
strada, cioè della donna che esercita il potere, 
sia stata imboccata in alcuni Paesi del mon
do. Ed è motivo di ciò che i partiti politici 
«coscienti» debbono eleggere quante più don
ne possibile al loro interno e nelle loro rappre
sentanze. 

Ovviamente tale fondamentale processo 
non passa attraverso lo scimmiottamento dei 
peggiori atteggiamenti maschili; e tanto me
no attraverso il gioco dei soldatini. 

ing. GIORGIO CONATO 
(Bologna) 

C'è una decisione 
del Consiglio di Stato 
Egregio direttore, 

l'Unità del 1* ottobre ha pubblicato una 
lettera con la quale il sig. Luigi Fulciniti, 
presidente del Gruppo regionale lombardo 
dell'Unione mutilati per servizio, lamenta 
che Tlnps non riconosca i contributi figurati
vi in relazione ai perìodi di servizio militare 
obbligatorio che danno luogo alla liquidazio
ne di pensioni privilegiate ordinarie. 

In proposito ritengo utile precisare che tale 
criterio non nasce da una interpretazione re
strittiva data dall'Inps alla normativa di spe
cie, ma dall'esigenza di adeguare il compor
tamento dell'Ente a quanto disposto dal Con
siglio di Stato con decisione n. 840/1975 non
ché al parere espresso sulla materia dal mini
stero del Tesoro. 

ROBERTO URBANI 
capo del Servizio stampa e informazione Inps 


